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11 domande cattive al PCI 
rispondono: ACHILLE OCCHETTO 

STEFANO RODOTÀ' * 

ROMA — Il costo della vita, 
ad aprile, è cresciuto del
l' 1,6%: siamo oramai ad un 
tasso di inflazione già oltre 
il 14% all'anno. Il direttore 
delle fonti di energia Am-
massari ha dichiarato ieri che 
mancano circa 8 milioni di 
tonnellate di petrolio, oltre il 
10% del consumo totale, per 
coprire il fabbisogno dell'an
no in corso. Il presidente del
l'Unione petrolifera, sempre 
ieri, in una intervista, ha /or
nilo cifre ancora più allar
manti: secondo i suoi calcoli 
le riserve operative di petro
lio coprono appena 5-6 giorni, 
mentre una fortissima penu
ria di benzina potrebbe veri
ficarsi in qualsiasi momento 
a partire dai prossimi mesi 
di giugno e luglio. Molti dei 
calcoli del presidente dell'Vpi 
non sono stati confermati ma 
nemmeno smentiti dagli am
bienti dell'Eni da noi inter
pellati, cosi come non i sta
to confermato, ma nemmeno 
smentito che le pompe di 
Monii sono aperte perché è 
VENI che gli sta « prestando » 
benzina. 

C'è un collegamento tra l'in
dice della inflazione e le cifre 

sulla sempre più preoccupan
te, e confusa, situazione del 
mercato petrolifero italiano? 
Un collegamento c'è. Sono, tut
te insieme, cifre che segna
lano il grado di pericolosità 
e di incertezza che caratte
rizza la situazione economica 
complessiva del paese, in pre
senza oramai di una miscela 
veramente esplosiva di ritar
di, insipienze e incapacità go
vernative. Che l'Italia, la qua
le copre il 70% delle sue esi
genze energetiche ricorrendo 
al petrolio, si sarebbe trova
ta in difficoltà dopo gli scon
volgimenti che a fine '78 - ini
zio '79 si sono avuti sui mer
cati mondiali era largamente 
prevedibile. Erano largamen
te prevedibili sia gli effetti 
inflazionistici dei ripetuti au
menti del prezzo del greggio 
sia le difficoltà di approvvi
gionamento che si sarebbero 
venute a creare all'interno 
del pa^e. Ma come ci si è 
preparati a fare fronte a 
queste scadenze in una situa
zione, tra l'altro, che presen
tava un andamento anomalo 
rispetto a quella degli altri 
paesi? Theodoli ha ieri ricor
dato che nel '79 si era pre

visto che l'Italia dovesse con
sumare 104 milioni di tonnel
late di greggio, ina poi si è 
deciso — anche su sollecita
zione dell'agenzia internazio
nale per l'energia — che su 
questa cifra bisognava realiz
zare un risparmio di almeno 
un cinque per cento. Invece 
— dicono i dati forniti dalla 
Unione petrolifera — nei pri
mi quattro mesi dell'anno i 
consumi petroliferi anziché di
minuire sono aumentati del 
5%: solo il consumo della 
benzina è salito del 10%. E' 
stato anche un effetto della 
ripresa produttiva, certamen
te, ma non si è sempì e detto 
che questa ripresa, per le sue 
caratteristiche, enfatizzava tut
te le tare strutturali dell'eco
nomia italiana, dalla inflazio
ne alla strozzatura energeti
ca? E' quanto è avvenuto. 
Ma proprio perché era tutto 
molto prevedibile, la impre
videnza e l'incapacità gover
nativa si stanno rivelando an
cora più gravi ed esiziali. 
Dopo le proposte di risparmio 
energetico avanzate dal mini-

Lina Tamburrino 
(Segue in ultima pagina) 

Più che mai 
necessaria la 

programmazione 
Discorso di Napolitano - La DC ripiega 
su vecchia ricette clientelali già fallite 

BRINDISI — I.a campa
gna elettorale si va intrec
ciando con fenomeni d i e 
flìmoMrano bene quali pe
lanti incognite gravino 
sulle prospettive clcll'eo»-
nmnia italiana. I.a crepi 
ta dell'inflazione, l'aggra
varci della cri<ì energeti
ca, le difficoltà sempre 
maggiori di alcuni grandi 
rettori tndiKtriali: sono 
tutti «egnali allarmanti, di 
ima crUi niente affatto MI-
perala e d i e impone più 
che mai min granile poli
tica. 

Il compagno Giorsio Na
politano, della Dire/ ione 
del PCI. è partito da qui 
nel di»ror»o tenuto ieri se
ra a RrindUi, durante la 
manifestatone dei comuni
sti in piazza Cairoti. E al
lora è davvero sorprenden
te — ha osservato Napoli
tano — l'atteggiamento as
sunto dai dirigenti demo
cristiani. rhc continuano a 
non fornire alcuna rispo

sta seria «ui grandi proble
mi che sono sul tappeto. 
Né per quanto riguarda il 
modo come hanno governa
lo finora il paese: né tan
tomeno su rome a loro giu
dizio il governo rhc «i for
merà dopo le elezioni do
vrà affrontare i nodi di fon
do dell'economia italiana. 

I democristiani in que
sta campagna elettorale 
sembrano rapaci soltanto di 
ripetere fino alla noia la 
stessa frase: « assieme ai 
comunisti non si può go
vernare ». Ma tulli rapisco
no che il ritorno a formule 
del passato significherebbe 
il ritorno a indirizzi e meto
di the hanno già prodotto 
guasti gravissimi, e sono 
del lutto inadeguati ad af
frontare la crisi. 

Sta venendo al penine in 
questi giorni ti nodo dei 
gruppi chimici; in parti
colare. ora. quello della 
Monlefihre e della Monle-
dison. E chi rischia di pa

gare le maggiori conseguen
ze è la parte, più debole 
del paese: il Mezzogiorno, 
a cominciare dalla Sarde
gna. Ebbene, chi può ne
gare le responsabilità della 
DC? Sul banco degli im
putati va messa la sua po
litica, carica di ambiguità. 
in questo come in tanti al
tri settori; tutta segnata 
dalla tendenza ad eludere le 
scelte più difficili, finn a 
far marcire le situazioni di 
cri«i. 

Ma c'è qualcosa di più 
sostanziale dietro la tenace 
resistenza opposta da lutti 
i ministri demnrri«tiani (in 
testa Donai Cattili) alla de
finizione di un piano per 
la chimica, e iiersino alla 
preparazione di concreti 
programmi di settore (quel
li previsti dalla legge per 
la riconversione industria
l e ) : e cine l'ambiguità del
la DC sulla slessa scelta 
del metodo della program
mazione. E questo non per 
raso ma per la Icndcnr.s 
di settori consistenti di que-
»lo parlilo ad erogare de
naro pubblico a grandi 
gruppi privali, o addirit
tura a p-eudo-imprenditori 
«enza scrupoli fuori da oziti 
programma, fuori da ogni 
controllo. 

Non bastano certo i ge
nerici riferimenti di Zarca-
gniui al piano triennale a 
roprire questa tendenza. 
Sono oltretnlto riferimenti 
ad un piano la cui insuffi-

Segue »n ultima 

votateci anche nel loro interesse 

CIAMO molto soddtsfat-
^ ti per ti modo come 
procede il cosiddetto "im
pegno" anticomunista dei 
democristiani che voglio
no rientrare m Parlamen
to o entrarvi per la pri 
ma volta. Il nostro Umore 
era che il solenne *no» 
ai comunisti lo sottoscri
vessero in pochi, scelti e 
ben noli, in modo che 
Montanelli potesse facil
mente e sicuramente e 
motivatamente raccoman 
darli alla preferenza dei 
suoi lettori. Invece firma
no tutti, e firmano anche 
certuni che, neirintimo 
loro, sono nostri amici e 
hanno capito, come ti di
ce, la « meneghina »: ieri, 
per esemplo, abbiamo no
tato la firma di due can
didati (dei quali non fa
remo il nome per non 
comprometterli) che un 
giorno sotto i nostri occhi 
si sono mangiati, sparten
dosela, una figlia di Ma
ria ruspante. 

Dsis retta a noi. com
pagni. Votate, manco a 
dirlo, e fate votare comu
nista; e te vi sentite ri

petere da qualche testone 
che i comunisti non pos
sono entrare al governo 
perché non hanno ancora 
compiuto la necessaria 
maturazione ideologica e 
li distingue una diversa 
concezione di vita (sono 
i due argomenti principe 
addotti da chi ci vorreb 
be escludere» fategli no
tare che la compatibilità 
ideologica e quella rela
tiva alla concezione della 
cita, ferme restando le 
differenze di fondo, erano 
già accertate e ammesse 
nel momento programma
tico, quando cioè starno 
entrait nella maggioranza 

,e abbiamo concordato un 
programma comune. Altri
menti come avremmo po
tuto convenire di poter 
fare certe cose insieme? 
Quando è venuto invece 
a momento della rottura? 
Quando è spuntato ti mo
mento esecutivo, vale a 
dire quello di fare le cose 
già concordemente stabi
lite. ET allora, e soltanto 
allora che i democristia
ni ti tono trovati di fron
te al *no* di lor signori 
e hanno rinnegato fi « ti » 

concordato (badate bene: 
concordato) con i comuni
sti. Altro che « maturazio
ne ideologica », altro che 
« concezione di vita *; il 
fatto è che al momento 
di passare all'esecuzione, 
cioè di passare al governo. 
al fare, i de non si sono 
potuti scrollare di dosso 
lor stgnorL 

Noi comunisti abbiamo 
rotto nell'attimo preciso, 
nel momento giusto in cui 
bisognava rompere. Non si 
doveva farlo né un minu
to prima né un minuto 
dopo. Abbiamo persino 
fatto in fretta, ma con 
riguardo e con pondera
zione. E ora noi ve lo 
chiediamo anche per t 
democristiani, t quali, te 
potessero, ti unirebbero a 
noi, in questa colonnina. 
a pregarvi, compagni, di 
votare e di far votare per 
i comunisti, che tono la 
tota gente teria con la 
quale, in trentanni, han
no avuto a che fare. Vo
tate per i comunisti, elet
tori: ridate alla DC una 
spina dorsale. 

Fort «trace io 

II PSI e la lotta della sinistra Un nuovo aumento dei preizi 
Si allarga il «buco energetico» Discutere nella chiarezza 

La crisi c'è 
Mancano 8 milioni di tonnellate di petrolio per il fabbi
sogno del '79 - Il costo della vita ad aprile più 1,6% - Nico-
lazzi insiste sulle sue criticate « proposte » di risparmio 

Bocciato il piano Carter 
WASHINGTON — La Camera dei rappresentanti ha boc
ciato il piano Carter per il razionamento della benzina con 
246 voti contro 159. In precedenza il plano era stato appro
vato dal Senato, ma soltanto dopo che erano state introdotte 
sostanziali modifiche rispetto alla proposta Iniziale. Dram
matica la reazione del presidente Carter: «Sono scandaliz
zato, e mi vergogno per conto del governo della nostra na
zione ». NELLA FOTO: sconsolata attesa davanti alle pompe 
di benzina 

Tra il 15 e il 18 giugno 
* - - • — — - * * * 

A Vienna l'incontro 
fra Breznev e Carter 
per la firma del Salt 
Si tenterà una nuova tappa della tratta
tiva contro la proliferazione nucleare 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Breznev e Carter 
si incontreranno a Vienna 
« Ira il 15' e il 18 giugno » 
per firmare l'accordo SALT 2. 
L'annuncio ufficiale è stato 
roto nntn i^rì nnm»HggJ0 a 
Mosca (erano le 17,90 locali) 
con un brevissimo dispaccio 
TASS intitolato «Sul prossi
mo incontro al vertice sovie-
tico-americano >. L'agenzia -ha 
precisato che e Conformemen
te all'intesa ragguintar l'in
contro tra Leonia Breznev, 
segretario generale del CC 
del PCUS e presidente del 
Presidium del Soviet supremo 
dell'URSS e il presidente de
gli Stati Uniti Jimmy Carter 
avrà luogo approssimativa
mente nel periodo tra il 15 
e il 18 giugno a Vienna ». 

Breznev e Carter — ha pro
seguito la TASS — procede

ranno alla firma del trattato 
sulla limitazione degli arma
menti strategici offensivi 
(SALT 2) che è attualmente 
« in fase di ultimazione ». Nel 
corso dell'incontro — ha con
cluso l'agenzia — i due espo
nenti « discuteranno anche al
tri problemi di comune inte
resse per gii USA e l'URSS ». 
(Quasi contemporaneamente, 
un analogo annuncio ufficiale 
veniva ' diramato a Washing
ton). 

Si conclude così, positiva
mente. una lunga parentesi 
(e un difficile periodo di ge
stazione » è il commento di 
radio Mosca) che ha registra
to anche momenti di partico
lare tensione e difficoltà che 
hanno messo alla prova l'an
damento delle relazioni bilate-

Carlo Benedetti 
(Segue in ultima pagina) 

Avevamo lamentato, gior
ni (a, che i compagni socia
listi non affrontavano con 
chiarezza il problema del do
po elezioni, il problema, cioè, 
del modo come l'Italia deve 
essere governata. L'ultima 
riunione del Comitato Cen
trale del PSI ha affrontato 
la questione, sia pure in 
termini non del tutto chia
ri. In questa riunione, i com
pagni socialisti hanno insi
stito ancora nel concetto di 
una « terza forza » (quella 
del PSI) da far crescere per 
rompere « il bipolarismo DC-
PCI », hanno riaffermato la 
esigenza di una politica di 
unità democratica, ma al 
tempo stesso hanno prospet
tato (nella relazione del 
compagno Craxi) « l'even
tualità di un rapporto di 
collaborazione di governo 
con la DC», senza precisa
re, tuttavìa, quali dovrebbe
ro essere le condizioni per 
giungere a un tale rapporto. 
Una ambiguità dunque, ri
mane, e la cosa è stata fatta 
rilevare anche da autorevoli 
compagni socialisti. 

Il richiamo a quella « even
tualità > è stato subito in
teso, infatti, da tutti gli os
servatori politici, come una 
disponibilità del PSI a un 
ritorno alla collaborazione 
con la DC, in condizioni che 
tutto fa presumere non po
tranno gran che mutare, in 
fatto di rapporti di forza, 
rispetto a quelli del vecchio 
centro-sinistra. Hanno parla
to subito — ed hanno espres
so il loro apprezzamento — 
Fanfani, Galloni, altri. Da 
parte socialista, è venuto 
l'articolo di ieri del compa
gno Craxi che contiene al
cune precisazioni importan
ti: che il PSI propone « una 
ripresa della politica di uni
tà nazionale » (con mutati 
rapporti di forza), e che 
< tutta la sinistra politica e 
sindacale deve impegnarsi 
di fronte alla DC e opporsi 
ad ogni involuzione della si
tuazione politica ». E tutta
via — nonostante queste 
precisazioni — noi avvertia
mo la necessità di esprime
re francamente alcune no
stre perplessità e interro
gativi. 

In verità, è da mesi che 
noi guardiamo con preoccu
pazione agli orientamenti 
che ci sembra vengano avan
ti all'interno del PSI. E non 
parlo della discussione poli
tica che c'è stata fra noi e 
i compagni socialisti, nei me
si precedenti l'ultima crisi 
di governo, sia sul piano 
e ideologico > sia su quello, 
molto più concreto ed attua
le, del modo di intendere ia 
solidarietà delle forze di si
nistra e .di quelle democra
tiche davanti alla emergen
za drammatica che il Paese 
attraversa. Parlo di cose più 
teccnti. Innanzitutto dell'at
teggiamento che il PSI as
sunse durante la crisi di go
verno, quando si volle H-
p^tere, da parte dei compa
gni socialisti, per settimane 
e settimane, che la responsa
bilità delle eventuali elezio
ni anticipale andava equa
mente ripartita fra DC e 
PC1. A questa posizione se
gui la definizione del PSI 
come « terza forza ». In que
sta espressione — così è ap
parso a noi ma anche a mol
ti compagni socialisti e ad 
altri osservatori politici — 
non si tendeva solo alla giu

sta riaffermazione dell'auto
nomia del PSI da altri par
titi, ma sì voleva marcare, 
appunto, un'equidistanza. 

Noi criticammo questa e-
spressione, perché conside
riamo il PSI, per la sua sto
ria e per i suol legami con 
le masse lavoratrici e popo
lari, una forza di sinistra. 
Dicendo questo, non abbia
mo alcuna nostalgia dì tipo 
frontista. Vogliamo soltanto 
che l'unità tra PSI e PCI, 
raggiunta in Italia dopo tren
tanni e phV di lotte e di 
esperienze comuni (in cam
po sindacale, amministrati
vo, politico), non vada in
dietro, ma progredisca an
cora: riteniamo questo es
senziale per l'avvenire del
la democrazia italiana e per 
la battaglia socialista degli 
operai e del popolo italia
no. Anche nei mesi prece
denti — del resto — l'ap
punto che facevamo alla po
lemica « ideologica » scate
nata contro di noi non ri
guardava già la legittimità e 
anche l'utilità della discus
sione e del confronto nel
l'ambito del movimento ope
raio, ma modi, toni, asprez
ze che ci sembravano pre
testuosi. Tutto questo con
ta per chi, come noi, ha la 

convinzione profonda che il 
dibattito e il confronto fra 
il PCI e PSI debbano ser
vire ad accrescere la forza 
complessiva della sinistra. 

Equidistanza durante la 
crisi di governo, « terza for
za », eventualità (non ben 
precisata) dì un rinnovato 
rapporto di governo con la 
DC, e infine, alcuni episodi 
locali di ritorno al centro
sinistra (come nel Comune 
di Crotone): ci preoccupa la 
successione di queste posi
zioni. E sentiamo il dovere 
di essere, su questo, molto 
chiari. Fuori discussione, 
naturalmente, è il fatto che 
il PSI debba scegliere le 
proprie posizioni politiche, 
indipendentemente dal PCI. 
Ma non si tratta di questo. I 
lavoratori italiani hanno il 
diritto di sapere, oggi, per 
quale prospettiva lavorano i 
diversi partiti (e in partico
lare quelli di sinistra). E 
anche per quale soluzione dei 
problemi che stanno dram
maticamente dì fronte a noi: 
il modo come combattere 
contro il terrorismo, innanzi
tutto, ma anche la politica 
che bisogna seguire per far 
fronte ai pericoli che minac
ciano l'economia (nonostan
te un certo ottimismo faci-

L'« appello » elettorale della Direzione 

DC: nessuna proposta 
Solo un attacco 

ideologico anti-PCI 
• » t 

Documento segnato dalla pressione dei 
conservatori - Discorso di Donat Cattin 

ROMA — La Democrazia cri
stiana ha lanciato un altro 
documento elettorale, dopo 
quello approvato qualche set
timana fa dal Consiglio na
zionale del partito. Anche in 
questo caso — e forse in for
ma ancor più accentuata — 
ciò che preme sottolineare ai 
dirigenti democristiani è il 
e no » a un governo con la 
partecipazione del PCI (e Lo 
ribadiamo: è un impegno so
lenne — afferma la DC — 
che assumiamo con i nostri 
elettori »). 

Ma con quali argomenti vie
ne sostenuto questo e no »? 
Nell'appello approvato dalla 
Direzione democristiana, e 
nella breve relazione di Zac-
cagnini, non vi è alcun rife
rimento alla situazione reale 
in cui si sta svolgendo la cam
pagna elettorale. Nella so
stanza, passa una linea e ideo
logica » di discriminazione 
nei confronti del PCI. Da un 
lato si afferma che gli obiet
tivi della politica di solidarie
tà democratica « continuano 
ad essere validi », e che è 
sempre possibile la ricerca di 
convergenze tra le forze de
mocratiche. e dall'altro — con 
gli attacchi al PCI — si dà 
un colpo decisivo proprio a 
questa politica. 

Nel documento della Dire
zione de non c'è neppure un 

'rigo che faccia riferimento 
agli atteggiamenti concreti as
sunti dal PCI negli ultimi tre 
anni (lotta al terrorismo, ri
sanamento economico, rifor
me, ecc.). Vi è soltanto una 
accentuazione del tutto gra
tuita della polemica a sfondo 
ideologico. Si accusano i co
munisti di aver voluto spin
gere la società italiana « ol
tre i limiti fissati dalla Co
stituzione » (ma non si dice 
su quali precisi problemi) e 
si affaccia persino il dubbio 
che la loro uscita dalla mag
gioranza sia stata determina
ta non dalle questioni aperte 
dalle inadempienze e dagli ar
retramenti democristiani ma 
dall'influenza dei « legami in
ternazionalistici* del PCI. 

In questa impostazione è evi
dente anzitutto il segno della 
pressione di forze interne alla 
DC che si muovono per una 
involuzione nel campo dei rap
porti politici, oltre che per 
precostituire il terreno a un 
successo congressuale della 
destra che spazzi via, nella 
Democrazia cristiana, ogni 
possibilità di ritorno a una 
politica di apertura e di reale 
« confronto ». Un successo 
elettorale dello Scudo crocia
to, per queste forze (da Fan-

C. f. 
(Segue in ultima pagina) 

In un comunicato con cui si rivendica l'assalto a piazza Nicosia 

Le Br annunciano altri attentati nel periodo elettorale 
ROMA — Il « partito armato » 
è sceso di nuovo in campo 
nella capitale per far conosce
re il suo sanguinoso «program
ma elettorale ». Dopo avere 
aggredito e incatenato sotto 
casa ieri mattina un esponen
te periferico della DC. le Bri
gate rosse hanno fatto ritro
vare un lungo e minaccioso 
comunicato, corredato della 
foto dell'uomo messo alla ego
gna». con cui rivendicano il 
tragico attacco armato alla 
sede provinciale democristia
na di piazza Nicosia, che è 
costato la vita a due agenti 
di polizia. 

e Trasformare la truffa e-
lettorale in guerra di classe», 
avevano scritto i terroristi sui 
muri dell'edificio di piazza 
Nicosia. lasciando la sigla del
le Br, senza fare seguire — 
come al solito — un messag
gio scritto. Adesso, • nove 
giorni di distanza, quella pa
rola d'ordine viene inserita 
in un ampio e preoccupante 

programma di morte, che ha 
come bersaglio dichiarato il 
confronto elettorale. 

* Il regime non rinuncia a 
cercare una legittimità che 
non ha più — si legge nel 
messaggio Br — e tentare di 
riportare lo scontro all'inter
im tlt?I gioco "democratico". 
Ed ecco la grande mistifica
zione delle elezioni. Il movi
mento proletario dimostrerà 
— prosegue il comunicato — 
che la DC e i servi berlingue-
riani si illudono. Nessuno ci 
casca più: facendosi elegge
re credono di imporre la pa
ce mentre hanno scatenato 
la guerra contro i proletari... 
la guerra i proletari l'hanno 
accettata ed hanno piena co
scienza che finché il potere 
democristiano non sarà defi
nitivamente liquidato non c'è 
elezione che tenga: il confron
to con i suoi boss, con i suoi 

se. e. 
(Segue in ultima pagina) 

Un morto 
e 10 feriti 

in fabbrica 

Un operaio è morto « altri dieci sono rimasti feriti — due 
In modo gravissimo — nello scoppio del reparto cloruro allu
minio dell'ACNA, dello stabilimento del grappo Montedlaon di 
Cenglo, tristemente noto come la « fabbrica del cancro ». 
L'esplosione è avvenuta all'alba. Solo l'ora mattutina ha evi
tato che avvenisse una \era e propria tragedia. I lavoratori 
ri\tndicano effettive misure di sicurezza, A PAGINA • 

Ione che sembra diffonder
si: c'è la crisi energetica in
combente, l'inflazione ha ri
preso a salire, la nostra 
struttura produttiva resta 
squilibrata, colpita in molti 
punti da crisi profonde). C'è 
bisogno, cioè, della massi
ma chiarezza, oggi, in mate
ria di programmi e di pro
spettive politiche, per dire 
ai cittadini e ai lavoratori 
come si intendono assicu
rare l'ordine democratico e 
l'avanzamento della giustizia 
sociale. 

Che significherebbe un ri
torno, più o meno masche
rato, al centro-sinistra? La 
domanda va posta: e non so
lo per quel che riguarda le 
formule e gli schieramenti 
politici, ma soprattutto per 
quel che concerne la solu
zione dei pro>lcmi dramma
tici aperti. Questi problemi 
— per poter essere affron
tati con qualche speranza di 
avviarli a soluzione — esi
gono l'unità e lo sforzo uni
tario delle grandi masse. 
Questo lo hanno del resto 
affermato più volte gli stes
si compagni socialisti, che 
nel Congresso di Torino in
sistettero — pur nella pro
spettiva dell'alternativa — 
sul loro «Progetto di pro
gramma » e sulla politica di 
unità e solidarietà democra
tica. In ogni caso, forse è 
opportuno ripetere che, per 
quanto ci riguarda, noi con
tinueremo a indicare agli 
elettori la prospettiva di un 
governo di unità delle forze 
democratiche, come neces
saria al superamento della 
crisi, e che non potremo 
avallare, in alcun modo, so
luzioni politiche che rappre
sentino ritornì all'indietro. 

Certo, i compagni sociali
sti si pongono il problema 
di una crescita elettorale, di 
un allargamento del loro 
spazio politico. E' aspirazio
ne giusta e legittima. Ogni 
partito si pone, nelle cam
pagne elettorali, questo o-
biettivo. E tuttavia esso vie
ne perseguito, apertamente, 
in modo concorrenziale, an
zi conflittuale, verso noi co
munisti. Nei mesi passati, 
da parte di alcuni dirigenti 
del PSI, si è addirittura teo
rizzata la necessità di una 
conflittualità con il PCI co
me fatto necessario per ti 
PSI ma anche per la demo
crazia italiana. Il 'riequili
brio a sinistra • è assunto a 
fattore determinante dello 
sviluppo democratico del 
paese. Ripetiamo: questo ra
gionamento ci sembra mio
pe. Esso è stato, a mio pa
rere, fra le cause del logo
ramento della situazione po
litica italiana nel periodo 
successivo al 20 giugno 1976. 
Esso ha giovato, giova e gio
verebbe alla DC. 

Il nostro ragionamento è 
diverso. Anche noi lavoria
mo, ovviamente, per un au
mento dei voti al PCI. Ma 
non ci sfugge che uno dei 
motivi di debolezza del voto 
del 20 giugno fu, oltre al 
recupero democristiano, il 
fatto che la sinistra (PCI e 
PSI) non avanzò insieme. E 
ci auguriamo che le prossi
me elezioni segnino un'avan
zata complessiva della sini
stra. Nel nostro Congresso, 
abbiamo affermato che l'uni
tà a sinistra è l'asse del
l'unità più larga delle forze 
democratiche. A questa pò 
sizione intendiamo restare 
fedeli, anche nella campa
gna elettorale. Insieme, il 
PSI e il PCI dovranno im
porre, dopo le elezioni, un 
cambiamento di linea alla 
DC e riuscire a dare al Pae
se il governo di cui c'è bi
sogno. 

Abbiamo lanciato, l'altro 
giorno, come Direzione del 
Partito, un allarme: contro il 
pericolo di un'avanzata del
la DC, con le conseguenze 
che ciò avrebbe nella vita 
politica, economica, sociale 
e civile dell'Italia per i pros
simi anni. Bisogna sconfig
gere l'arroganza della DC: 
questo è il nostro obiettivo. 
L'aumento dei voti al PCI 
Io vogliamo anche per que
sto: per aiutare quel cam
biamento di linea che avver
rà nella DC se l'attuale im
postazione oltranzistica e 
conservatrice di questo par
tito non sarà premiata dagli 
elettori. L'aumento dei voti 
al PCI servirà anche a raf
forzare l'unità della sinistra: 
condizione necessaria perchè 
vada avanti il cammino fa
ticoso che stiamo percorren
do per fare avanzare alla 
direzione politica del paese 
la classe operaia e lavoratri
ce, e per salvare e rinnova
re l'Italia. 

Gerardo Chiiromonta 


